INTRODUZIONE
L’interesse di partenza verso questo studio della Religio Medici (1635) di Thomas Browne (1605-1682) nasce dall’attenzione storiografica verso un’opera straordinariamente letta, diffusa e ri-edita numerose volte oltre i confini del mondo anglicano e inglese di appartenenza dell’autore, il cui interesse non è rimasto circoscritto all’ambito temporale della vicenda esistenziale e intellettuale di Browne e quindi al suo secolo, il Seicento, ma ha costituito un riferimento di rilievo nei secoli successivi sia in ambito letterario che di storia della medicina.
In ambito artistico l’opera prima del Browne è stata storicamente celebrata come l’inizio del saggio moderno, dalla vena decisamente introspettiva, singolare per il gusto e il sentimento abilmente coniugati al calore spirituale e all’idealismo platonico intuitivo. Ad essa è stato assegnato un posto privilegiato nella storia della prosa inglese per l’eloquenza dell’espressione, la musicalità del periodo, l’ammirabile uso di parole latine e l’innovazione del lessico inglese, rappresentando per secoli un vertice esemplare di senso estetico per la storia della letteratura anglosassone.
Nel secondo caso Browne è stato fortemente accolto come il caposcuola appassionato che ha indicato nella pratica e nelle idee la via dell’umanesimo medico e l’esempio mirabile del connubio fra una formazione classica e l’apertura ad una evoluzione della professione medica, per i metodi e il corpus delle conoscenze richieste, nell’età della rivoluzione scientifica.
Il clima culturale dell’epoca aveva accolto la Religio Medici soprattutto per l’impostazione introspettiva data da Browne al suo saggio, essenzialmente volto alla contemplazione della vita spirituale e dei dilemmi che più colpivano lo spirito degli intellettuali nel momento storico in cui, sia nel contesto religioso che filosofico, si avvertiva la dirompenza dell’avanzare del nuovo ordine di idee del razionalismo e del materialismo scientifico e la difficoltà crescente di conciliare fede e ragione.
Il prospettarsi di questo dissidio anche alla coscienza attenta del Browne che si era formato, negli ultimi anni del suo corso di studi, nelle università europee di Leyda, Montpellier e Padova, rese evidentemente urgente l’esigenza di frenare il pericolo di una lacerazione fra il suo spirito cristiano e l’entusiasmo ardente per il progresso e le verità esorbitanti che le scoperte della scienza andavano affermando; cosicché si dispose ad un intimo colloquio con se stesso, ad una meditazione che scardinasse il pregiudizio del popolo, e di alcuni uomini di chiesa, contro la scienza e gli scienziati, riportando a nuova luce il motivi del rispetto della fede e delle leggi di Dio da parte del cristiano impegnato nella ricerca naturale. Fra i temi universali della breve opera di Browne sono: i misteri della fede cristiana, la tendenza a stabilire i principi per una religione a priori, il pericolo delle eresie, i metodi dell’interpretazione biblica, le profonde implicazioni del concetto di predestinazione, il significato della morte e il valore della resurrezione, ed ancora la questione dell’ordine del creato e degli attributi di Dio difronte alla fiducia nei dati forniti dai sensi e nella capacità della ragione. Fra i presupposti dell’opera troviamo la profonda preparazione in campo teologico, biblico e patristico, la vasta erudizione umanistica e la diretta partecipazione al campo vivo della scienza naturale, non solo per il diretto esercizio della professione medica e delle conseguenti esperienze di ricerca sull’uomo, ma per la personale conduzione di un training sperimentale in ambito fisio-anatomico, chimico-embriologico e fisico, in botanica, zoologia e mineralogia. Fra i motivi ispiratori, certamente gli avvenimenti e le profonde mutazioni della società inglese della prima metà del Seicento, lacerata dalla guerra civile fra royalists e parlamentarians e soprattutto stretta, in ambito spirituale e culturale, nell’esasperata intransigenza puritana che aveva ormai portato l’oppressione delle coscienze ad un livello di ostinazione inaccettabile. Browne memore dell’esperienza della sua prima giovinezza nell’ambiente anglicano e illuminato di Oxford e del più recente viaggio di studio in Europa era diversamente formato alla libera inclinazione dello spirito e all’autonomia degli studi in ogni campo del sapere;  la controversia sul valore della fede e delle opere, la negazione che l’uomo possa conquistare i suoi meriti e contribuire con le opere alla sua salvezza, la dottrina della predestinazione, la svalutazione della ragione e la vanità della ricerca del sapere avevano quindi generato in lui profonda impressione. Difronte a tutto ciò il travaglio spirituale e intellettuale di Browne si avverte decisamente nelle sue stesse contraddizioni, nelle prese di distanza e nelle ambigue e fatalistiche accettazioni di talune sfumature del pensiero puritano. La stessa Religio Medici oscilla fra l’entusiasmo dell’uomo rinascimentale che ammira il Creato e l’ideale della libera esperienza della ragione del  filosofo sperimentale che si studia di approfondire i metodi della conoscenza della natura, guardando da vicino ai risultati della nuova pratica delle scienze. Ma si avvertono chiaramente echi del pensiero ascetico medievale, insieme a sfumature del suo stato animo, più che autentiche convinzioni, di origine puritana, che non riescono però a debellare le argomentazioni del Browne addotte allo scopo dell’opera: adoperarsi in difesa della scienza, ampliarne i limiti, senza scoraggiare, ma riaffermando la psizione di una fede convinta e sincera. Questa ricerca consta di una preliminare indagine bibliografica tesa ad acquisire oltre alle diverse edizioni della Religio Medici, anche l’intera produzione di scritti di Thomas Browne e l’intera raccolta di lettere ancora disponibili, ricche di notizie sui rapporti intellettuali dell’autore e di riferimenti teorici utili a far luce su aspetti controversi dell’opera; ciò ha permesso di reperire, al fine di istruire quanto più possibile una iniziale piattaforma documentale di lavoro, anche una copia originale della prima traduzione italiana della Religio Medici ad opera di Raffaello Piccoli datata 1931, nonché alcuni commenti e lavori critici fondamentali nella pur esigua tradizione italiana di studi sull’autore, in special modo la fondamentale edizione critica curata da Vittoria Sanna, dell’Università di Cagliari, edita nel 1958. Quindi si renderà conto del rapporto fra i manoscritti esistenti della Religio Medici, di cui nessuno olografo, e le copie a stampa reperite; esistono infatti otto copie manoscritte risalenti ad una data anteriore al 1642, delle quali le due conservate rispettivamente al British Museum di Londra (Lansdowne MS. 489) e al Pembroke College di Oxford (Pembroke Manuscript) sono accreditate come le versioni più affini alla prima lezione dello stesso Browne. Fra le numerose edizioni a stampa un particolare credito storico e testuale viene attribuito alle prime tre, due non autorizzate, quelle del 1642 che Browne ritenne abusive e corrotte, la prima autorizzata, quella datata 1643, a cui l’autore mise mano direttamente per evitare ulteriori travisamenti.

Nel presente lavoro si sono prese in esame:

-   la versione manoscritta del Pembroke College, edita da Jean Jacques Denonain nel 1958 presso la Presses Universitaires de France che si segnala per la presenza di un apparato critico, di una numerazione delle sezioni, di una suddivisione dei paragrafi e di porzioni di testo non presenti in altre versioni e quindi presumibilmente ascrivibili alla mano dello stesso Browne, ovvero alla primitiva versione del 1635; 

· la prima edizione a stampa autorizzata presso Andrew Crook (qui nell’edizione Collier New York, 1909), che costituisce la rivisitazione dell’opera effettuata dallo stesso Browne nel 1643, in vista della prima pubblicazione ufficiale che doveva far seguito all’incresciosa circolazione precedente (1642) di due esemplari contraffatti e non rispondenti fedelmente al lavoro dell’autore;

 -   una copia originale dell’edizione inglese risalente al 1894, curata e pubblicata da G.  Moreton Canterbury, che si rifà anch’essa all’edizione corretta del 1643;
 -  l’edizione completa Simon Wilkin, Sir Thomas Browne’s works including his  life and correspondence, 4voll., William Pickering - Josiah Fletcher, Norwich, 1835 - 36

-    l’edizione di G. Keynes, The works of sir Thomas Browne, Faber&Faber, London, 1964:
Religio Medici  (I vol.);   Pseudodoxia Epidemica, books I-VII,  (II  vol.);  Miscellany Tracts, Repertorium, Latin Writings with Translations,  Miscellaneous Writings  (III vol);  Letters  (vol IV).

Il lavoro ha avuto nella sua fase iniziale lo scopo di centrare e definire biograficamente la figura di Thomas Browne (1605-1682), medico e pensatore inglese di Norwich, membro del College of Physicians di Oxford, corrispondente della Royal Society per la regione del Norfolk, a fronte degli annosi dubbi, invalsi, in alcuni casi a tutt’oggi, sulla sua formazione intellettuale oltre che nei colleges inglesi anche nelle migliori scuole di medicina europee (Leida, Montpellier, Padova), sul suo ruolo in alcuni eventi salienti della vita pubblica, politica, culturale e religiosa nell’hinterland londinese, sull’attribuzione allo stesso autore di alcune opere e sull’autenticità di alcune versioni e riedizioni di altre.

Il materiale biografico-documentale reperito nell’attività di ricerca bibliografica svolta presso la British Library, la University of London Library, il Warburg Institute e la Wellcome Library for the History of Medicine, ha consentito di individuare le differenze di stesura e di partizione della materia del breve saggio, fra manoscritti e edizioni a stampa, e quindi l’opportunità di limitare il campo della nostra ricerca all’edizione autorizzata del 1643, comparandone le modificazioni, in alcuni luoghi di difficile interpretazione, con il manoscritto edito da Denonain accreditato come probabile trascrizione della versione del 1635. La struttura argomentativa dei paragrafi iniziali della tesi a ciò preposti, consentirà di ordinare le informazioni sul tempo, il luogo e le circostanze esterne che costituirono il contesto della prima stesura della Religio, delle modalità della sua pubblicazione e del successivo comparire di lezioni parzialmente modificate, se non del tutto alterate. Si cercherà così di rendere agevolmente e preliminarmente accessibili le motivazioni personali, storiche e di appartenenza religiosa ed intellettuale, relativamente ad alcuni aspetti non secondari del pensiero di Browne e dei suoi significati a volte reconditi e più autentici, arretrati però rispetto all’impianto teorico più evidente delle sue stesse opere.

La ricerca ha avuto corso nell’esaminare le prime due versioni dell’opera (quelle del 1635 e 1643) attraverso una comparazione testuale sistematica che metta in evidenza le differenze tra le due redazioni, siano esse linguistiche (stilistico-lessicali) o concettuali; ciò al fine di rintracciare l’entità del rimaneggiamento operato dall’autore in vista della trasposizione a stampa, così da dimostrare, nelle conclusioni, se si sia trattato solo di una rivisitazione tecnico-testuale o anche di una parziale rielaborazione teorica di quanto affermato negli anni giovanili. Il raffronto testuale fra le due edizioni, in effetti, a partire già dall’avviso To The Reader, preposto al testo, pone di tanto in tanto in luce, casi di parziale rielaborazione dell’esposizione e modifiche concettuali che evidenziano la possibilità di un’evoluzione nel percorso intellettuale di Browne in relazione alla stessa materia trattata in anni diversi. 

Ad integrazione dell’indagine tendente a ricostruire l’impianto teorico-concettuale del pensiero browneano della Religio Medici varrà inoltre l’individuazione, ancora in corso, del complesso delle fonti utilizzate da Browne, appartenenti ai più svariati campi del sapere; alcune direttamente citate dall’autore, come Suarez, Aristotele, Platone, altre (Dante, Agostino, Lucrezio, la gran parte della tradizione filosofico-letterario latina classica e neoplatonica rinascimentale) indirettamente ricavabili dai commenti al testo di Browne da parte di Kenelme Digby, Thomas Keck, Samuel Taylor Coleridge, nonché dal viluppo di idee, affinità teoriche, occorrenze concettuali e parafrasi, a volte anche solo echi terminologici, presenti nell’articolazioni teorica di questa pur breve ma densa opera della giovinezza dell’autore inglese.

Si tratta qui di verificare tali richiami in relazione alla vastità degli autori e delle opere, in gran parte effettivamente lette (come risulta dal riscontro con i carteggi e gli appunti di Browne), elencate nel Catalogue of the Libraries of sir Thomas Browne and dr Edward Browne his son (1712) che fornisce un quadro indicativo ell’ecletticità degli interessi e del conseguente sincretismo teorico della weltanschauung di Thomas Browne. Nello specifico, della stesura si è proceduto ad un breve commento all’avviso al  lettore (To the Reader), apparso solo più tardi nell’edizione del 1643 con intenti, da parte di Browne, decisamente chiarificatori sui motivi della pubblicazione ufficiale a stampa, della rivisitazione di alcune parti dell’opera, controverse e fraintese, a causa della pubblicazione, nell’anno precedente, di una edizione corrotta e decisamente alterata, che in fondo, così ci è parso finora, offrì all’autore l’occasione di vagliare nuovamente e ridefinire, in alcuni suoi punti nodali, la materia delle sue riflessioni sulla base della sua maturità intellettuale e di una razionalità della sua ricerca che aveva acquisito una più “scientifica” esperienza delle cose del mondo ed una più matura visione religiosa.

Così che l’autore poteva ben argomentare, in tale introduzione, un velato appello al soccorso della ragione di contro al retaggio di credenze irrazionali o infondate diffuse nel panorama culturale dell’epoca, che costituiranno non a caso la materia corposa, complessa ed ambiziosa dell’opera successiva Pseudodoxia Epidemica or Vulgar Errors (1646).
Il lavoro è incentrato sul tentativo di procedere al rinvenimento della spiegazione e riflessione antropologica e naturale di Browne attraverso il registro teologico e ormai anche mediante il modello conoscitivo che la scienza dell’epoca andava strutturando, attraverso la rielaborazione semantica del linguaggio, le acquisizioni teoriche provenienti anche dalle indagini tecniche e dalle sperimentazioni pratiche, soprattutto in campo medico e anatomo-biologico, quelle che qui particolarmente ci interessano essendo stato l’autore un medico che praticò per tutto il corso della sua vita tale professione accanto ad una corposa pratica ‘sperimentale’ della natura, dalla quale ricevette più di un’acquisizione concettuale utile a contribuire a dare una struttura esplicativa della realtà umana e naturale insieme alla preponderante e comunque non sufficiente spiegazione metafisica tradizionale.

Nella seconda fase di questo lavoro si cercherà di far emergere il complesso della riflessione di Browne sulla sua fede alla luce dei principi basilari del cristianesimo, esaminando la sua posizione rispetto alle difficoltà poste al suo intendimento dai misteri della teologia, dagli attributi di Dio all’imperscrutabilità dei piani divini, verificando come ciò abbia influito sul suo modo di pensare il mondo invisibile, popolato di spiriti, angeli, demoni, e quello visibile della natura. Quest’ultimo imperniato su una concezione della natura generalmente platonica, con tracce della nozione dell’esistenza di un’ “anima mundi”,  e con una indagine sugli effetti della natura fondata su una anticipazione del motivo della “natura plastica”, che più tardi sarebbe stato uno dei cardini della scuola neoplatonica di Cambridge. L’idea browneana del mondo visibile impegna però Browne anche alla definizione della sua idea della creatura umana, come microcosmo e anphibium che racchiude in sé i cinque tipi di esistenza della scala universale degli esseri, disponendosi a partecipare della condizione terrena e di quella divina. L’esistenza dell’uomo è quindi considerata nei limiti della nascita e della morte e dispiegata nella condizione dualistica determinata dall’unione di un corpo corruttibile e di un’anima immortale, di un dispositivo biologico dell’esistenza e di una forma spirituale e razionale. Fra la prima parte dogmatica dell’opera, dedicata alla fede, e la seconda di tenore morale che tratta della Carità, che analizzeremo nell’ultima parte di questo lavoro, si apre il vero nucleo propulsore della significatività del pensiero browneano nella storia delle idee, in ragione dei nuclei tematici in essa presenti, soprattutto in quelle sezioni, interamente aggiunte nel 1643 rispetto alla prima edizione. L’opposizione diretta ai coevi indirizzi materialista e meccanicista, le affinità e consonanze coi neoplatonici in campo filosofico e teologico, consentono a Browne di militare a favore dell’antidogmatismo e della tolleranza religiosa, a ribadire l’essenziale religiosità dell’uomo e il carattere di interiorità e moralità della religione; rimane però qui da analizzare ai fini dell’obiettivo generale di questa ricerca una divergenza di ordine teologico e filosofico rispetto ai neoplatonici cantabricensi, ovvero come venga diversamente trattato il rapporto tra ragione e religione, poichè Browne cercò sempre di fugare il rischio di dissoluzione della fede nella ragione e quello della uniformità completa tra ordine razionale e ordine rivelato.  

Varrà la pena in questo lavoro scandagliare le sezioni aggiunte da Browne, nella rivisitazione dell’opera circa sette anni dopo la prima stesura, i brani 8-10-16-32 che mostrano come l’ampliamento sia motivato dall’essere ormai Browne profondamente coinvolto nella ricerca scientifica e nell’analisi dello scontro evidente tra i dati della scienza e i dubbi risultanti dall’interpretazione letterale della Bibbia.

Tenendo per buona questa ulteriore stratificazione della Religio Medici crediamo sia possibile individuare come il pensiero di Browne sia consapevolmente indirizzato verso la ricerca scientifica e ne analizzeremo il tentativo di mantenere un equilibrio fra la tendenza a rilevare i dubbi che hanno luogo nell’interpretazione letterale della Bibbia, se esaminati alla luce dei dati della scienza, dove Browne ridimensiona il ruolo e il compito della ragione umana per controllare la veridicità di quanto scritto nel libro di Dio, e la complementare difesa della scienza poiché questa dà modo all’uomo di leggere il Libro della Natura e i caratteri ad essa impressi dal Creatore.
Lì si apre a nostro parere, e cercheremo di dimostrarlo, la dimensione più autentica del pensiero di Browne e della sua esperienza di filosofo naturale e sperimentatore, le affinità con Bacone che preludono ai temi della seconda opera: l’attacco all’impostazione scolastica, la condanna della supina idolatria verso gli antichi, l’accenno alla debolezza della comprensione umana, e soprattutto la fiducia nel progresso delle scienze e negli ostacoli costituiti dalle cause inveterate di errore che indeboliscono la vera conoscenza.
Avanza così in Browne ciò che non è solo l’idea di una successiva opera di approfondimento, ma un reale intento programmatico di ricerca e di ampliamento della conoscenza che ebbe il suo approdo nella pubblicazione della Pseudodoxia Epidemica, il suo libro ad indirizzo scientifico, che rivela il suo effettivo interesse per una metodologia della ricerca scientifica, insieme ai Commonplace Books, (resoconti delle sue concrete indagini sperimentali), gran parte dei quali redatti già negli anni della Religio e della gestazione della Pseudodoxia, 
Visto il limite oggettivo della a-sistematicità della scrittura di Browne e il suo apprezzamento in parallelo di registri speculativi diversi e di influssi epistemici variegati, nonché l’ambigua modalità di utilizzo delle fonti, sarà d’obbligo nella terza parte di questa ricerca, nel pieno dell’analisi della sua materia scientifico-naturalistica, verificare in che misura egli ri-semantizzi concetti e termini affini, derivati o condivisi con altri, e soprattutto relativamente al milieu religioso-antropologico neoplatonico, come questo sia stato fatto valere teoricamente da Browne, nell’ideale raccordo tra religio medici e scientia medici. 
Ovvero, esplicitare, come ci si prefissava all’inizio: in che misura le acquisizioni teologico-morali sull’uomo e la fede, e quelle filosofiche sulla natura, come sopra connotate, abbiano influenzato le ricerche scientifiche del medico inglese e se abbiano agito come freno alla piena scientificità delle sua opera.

Tutto questo in vista dell’intento di enucleare la posizione teorica di Browne attraverso il riferimento costante, storico-critico, alle fonti e agli scambi con il mondo scientifico-filosofico dell’epoca, recuperando in prospettiva storiografica la collocazione e le modalità di partecipazione di Thomas Browne non solo al generale dibattito intellettuale del Seicento, ma in modo particolare, al crinale di transizione verso la modernità.

Si delineeranno qui, nel passaggio cronologico e teorico tra la Religio Medici (1635) e la Pseudodoxia (1646), i termini fondanti di costruzione e sviluppo del pensiero browneano, dagli interessi e dalle influenze teologiche, neoplatoniche ed ermetiche della sua opera giovanile, tesa a descrivere una metafisica del mondo e dell’anima del tutto, fino al prevalere, nella seconda opera, delle esigenze di spiegazione medico-scientifiche e biologico-vitalistiche, ai fini della conoscenza della natura e dell’uomo, commiste all’impegno di definire una proto-metodologia sperimentale di accertamento dei fenomeni. In questa disamina sulla sintesi teorica di classicismo e teologia cristiana, storia naturale e primi approcci alla scienza sperimentale si evidenzieranno in Browne:
· i motivi genuinamente baconiani (utilità della scienza, ricerca di un nuovo metodo d’indagine sulla natura, tendenza all’induttivismo, la funzione assunta dall’osservazione e dall’esperienza);

· la permanenza di sottili cifre ermetico-platonizzanti sulla visione globale della scienza come scoperta degli intimi segreti della natura e l’iniziale idea della teologia come sbocco della scienza della natura;

· l’avanzare di un diverso equilibrio fra la modalità induttiva e ipotetico-deduttiva nella ricerca browneana, e la diversa declinazione del rapporto fra sensi e ragione, esperienza ed esperimento nelle dirette esperienze sul campo in ambito chimico-fisico e fisio-embriologico, nei casi esposti nella Pseudodoxia e nei Commonplace Books;
· gli elementi di distanza e le influenze positive della ratio scientifica che andava affermandosi almeno nell’ultima fase della maturità di Browne.
Scopo del lavoro sarà quello di definire se in Browne possano essere individuati elementi concreti di una teoria della conoscenza scientifica, o gli si debba riconoscere solo l’approfondimento, dal lato della ‘pratica’, di una metodologia empiristica della ricerca, all’interno di una visione del mondo sostanziata di significatività analogica, in cui un certo platonismo si fa centro equilibratore tra una tensione conoscitiva fatta di pratica della fede e tensione intuitiva, ed una accettazione non trascurabile della positività scientifica della ricerca. 

Nell’ultimo capitolo di questo lavoro riprenderemo i temi più apertamente introspettivi della Seconda Parte della Religio Medici riguardanti la coscienza individuale difronte alla morale e all’esercizio della Carità che Browne declina con un tono autobiografico e intimistico; intendiamo però andare oltre l’immediata e pur fondata lettura, religiosa e spirituale, di questa parte della Religio, come nucleo portante di un’opera di pietà e meditazione, che pure fu tra i motivi del successo dell’opera al tempo di Browne. 
Ad una attenta analisi del testo ci è sembrato di poter comparare alcuni passi della suddetta Parte con molti dei luoghi di tenore concettuale affine presenti nella fase matura del Browne in Urn Burial, Christian Morals, Letter to a Friend, dove la riflessione spirituale si profonda nella descrizione dei conflitti che hanno luogo nella dimensione interiore dell’individuo, lasciando trapelare talune dinamiche psicologiche dell’uomo. La dottrina dell’anima di Browne si avvale in prima istanza del registro verticale e metafisico che asserisce la sostanzialità e realtà dello spirito ed a questa fa afferire la ragione come facoltà dell’anima, insieme all’intero significato della vita e della morte dell’individuo e del suo destino ultimo.
Si tenterà qui però di ravvisare concretamente la possibilità di verificare, come a questo discorso dell’anima come spirito autonomo, soffio vitale immortale, principio spirituale inaccessibile che dà vita al corpo, Browne abbia associato una limitata convergenza di istanze prettamente psichiche e psicologiche tendenti a contribuire alla sua personale spiegazione della mente anche in termini bio-medici e psicologici. Riteniamo di poter dire fin d’ora che non si tratterà di un’analisi sistematica e articolata, perché difficilmente lo consentirà il carattere della trattazione browneana, frammentario, incline a divagazioni e all’accrezione sincretistica di elementi concettuali, commenti e riflessioni provenienti dalle più disparate fonti e dalla sua stessa indecisione a definire non solo le esperienze oggettive ma anche gli stati soggettivi secondo un unico registro di spiegazione. Crediamo di poter far emergere (come un ulteriore elemento di interesse verso l’eclettica figura di Browne e il carattere multiforme delle sue esperienze di ricerca) come il contenuto delle sue riflessioni biografiche e delle osservazioni cliniche condotte su pazienti e amici in specifiche situazioni esistenziali, lasci il margine ad una lettura psicologica della coscienza, della soggettività e interiorità. Browne potrebbe aver colto, a nostro parere alcuni elementi della vita psichica dell’individuo non solo come manifestazioni dell’anima razionale di origine divina, in quanto tale, o come ricaduta su di essa delle manifestazioni corporee e del versante sensibile e passionale dell’uomo, quanto nei termini primitivi ancora in Browne, di un funzionamento autonomo dell’interiorità dell’individuo in ordine alla sua partizione in una dimensione conscia, razionale, vigile e intensiva ed un’altra inconscia, irrazionale, non direttamente esperibile dal pensiero, estensiva e indeterminata, quanto allusiva e oscura nelle sue manifestazioni, che l’uomo può cogliere episodicamente in situazioni di allentamento della parte cosciente, quali la malattia, il sogno, la melancolia, comportamenti esteriori della vita quotidiana che non rispondono ad un uso cosciente della ragione. 
In definitiva l’ipotesi di una rivalutazione storiografica di Browne passerà necessariamente attraverso un percorso di analisi del suo atteggiamento di ricerca aperto alle nuove conquiste e alle aspirazioni della scienza naturale e medica: si tratterà qui di mostrare quanto Browne ne praticò le prime indicazioni di metodo e in che misura fu capace di cogliere le suggestioni profonde del nuovo ordine di verità, pur non facendone la propria esclusiva opzione epistemologica, ma lasciandosene però indirizzare abbondantemente nella forma del pensiero e nelle pratiche degli stessi saperi.
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